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Addio alla Cappella Sistina? 
Parla il direttore dei restauri 
replicando alle pesanti accuse 
dello studioso americano Beck GIANLUIGI COLALUCCI 

. capo restauratore dei Musei Vaticani., 

è il vero 

«Mai ci siamo sognati di asportare neanche un fram-
mento di pittura di mano di Michelangelo. A volte 
abbiamo tenuto anche ridipinture non sue». Gian
luigi Colalucci ribatte alle accuse che James Beck, 
autore d'un polemico saggio sul «business dei re
stauri», ha reiterato domenica nell'intervista a l'Uni
tà. Cosi il capo restauratore dei Musei Vaticani, pun
to su punto, difende la «sua» Cappella Sistina. 

CARLO ALBERTO BUCCI 

BB) ROMA. Gianluigi Colaluc
ci, 64 anni, è il capo restaura- -
tore dei Musei Vaticani e dal / 
1980 lavora ai celebri affreschi 
di Michelangelo sulla volta e . 
del Giudizio Universale sutta'i 
parete ovest della Cappella Si
stina. .•• Un'impresa titanica • 
quella affrontata dallo staff dei : -
restauratori vaticani, sia per la • ' 
vastità sia per l'importanza dei : 

. dipinti. Nonostante i suoi indi- • 
scutibill titoli scientifici, gli sto- ' 
nei dell'arte accusano Colaluc- •: 
ci di aver fatto sparire un bei 
po' della pittura di Michelan
gelo quando ha fatto togliere r 
dalla superficie affrescata il ne
ro fumo delle candele. Certa- ;,' 
mente il più accanito dei suoi „ 
detrattori è James Beck, della -. 
Columbia University di New :• 
York. In un'intervista concessa • .• 
a Siegmund Ginzbcrg per'"ìA •• 
rtitù, pubblicata il 2 gennaio in ',.' 
occasione dell'uscita da noi : 
del suo libro Restauri, capoto- '\: 
oori& affari, l'americano ha ri- :' 
dato voce alla sua antica pole- ',, 
mica nei confronti dei restau
ratori «sistini», rei, sostiene, di 
aver rovinato per sempre le pit- . 
ture di Michelangelo. .>'-: . , . . • 

Professor Coialucd, come 
mal aolo oggi lei «t decide a 
rispondere alle gravi accuse \. 
che te vengono d'oltre ocea- : 

• o 0 7 •••-'-;•;. •""..'' ;/••';?'••:: 
In realtà lo abbiamo fatto da 
subito e, nonostante i lavori .,'.. 
non fossero ultimati, abbiamo • 
pubblicato libri, tenuto conve
gni, allestito mostre. E ora ci > 

accingiamo, siamo già alle 
bozze, a far uscire il Rapporto 
sul restauro nel quale sono do
cumentati dettagliatamente i 
lavori sulle pitture della volta e 
dove, voglio sperare, il profes
sor Beck potrà trovare ennesi
me risposte alle sue solite ac
cuse. Se oggi scelgo di difen
dere il nostro lavoro anche at
traverso le pagine di un quoti
diano 6 perché, di fronte a in
vettive tanto gravi, voglio che 
anche i lettori del giornale sap
piano come stanno realmente 
le cose. 5,;!,v .•.,•;«.•/'; • •;••: 

Una delle accuse che le muo-
-••'• ve Beck, spalleggiato dal 
' professor Charles Hope, è di 

non aver tenuto conto che 
Michelangelo non dipingeva 

.; solo a •fresco» - stendendo 
Il colore sull'intonaco ba
gnato entro le 6 ore che ne 
precedono l'essiccamento -
ma che, come tutti I pittori 
del tempo, reinterveniva sai 
muro asdutto, ctoè con una 
pittura a «secco». ., 

Quando noi siamo saliti per la 
prima volta sui ponteggi abbia- ' 
mo pensato che sotto quella ' 
spessa coltre di sporcizia vi 
fosse soltanto pittura a «secco». -. 
Immaginavamo, allora, che la " 
scarsa conoscenza delle tecni
che pittoriche avesse indotto • 
Michelangelo, fino al 1508 so-
prattutto noto come scultore, a . 
rifiutare la tradizionale tecnica ; 

dell'affresco. Questo per dire " 
quanto abbiamo tenuto " in 
considerazione l'ipotesi di in

Gianluigi Colalucci di fronte 
al «Giudizio Universale». 
Sopra, dagli affreschi 
della volta della Sistina, 
Il piede del profeta Giona 
La macchia nera sulla destra ; 
testimonia lo sfato » 
dell'affresco prima della pulitura 

ferventi a «secco».'•", 
Allora Michelangelo ha usa
to una tecnica tradizionale 
come raffresco senza ap
portare sostanziali cambia- > 
menti? 

.Proprio come uno dei più navi
gali pittori del tempo ha realiz-
zato un ottimo fresco reinter- '/ 
venendo a «secco» per esegui- ;( 
re delle picco/ecorrezioni sulle , 
figure. Esigue porzioni di pimi- '. 
ra che sono chiaramente indi- ;!• 
viduabili anche sotto lo strato 
di sporcizia: a occhio nudo. 
con l'ausilio della lampada di • 
Wood e anche perché eseguite ' 
con pigmenti differenti rispetto' 
a quelli, usati, per raffrescò. "r 
Questo èl'Abc per un restaura- ' 
tore. ..>.•;,.':,o---^.:-••>•'•*•'•••: 

Beck sostiene che voi d siete 
andati giù un po' pesanti 
con il solvente AB57 e che . 
Insieme allo sporco avete 
portato via un buon 20% di. 
pittura a «secco» originale. . 

È assolutamente falso. Si deve ' 
tenere conto che una volta fat- . 
fa la mappa dello stato di con- .' 
sensazione della porzione di ' 
affresco su cui ci accingiamo 
ad intervenire e, dopo un'ac- , 
curata indagine tecnica e chi
mica, individuate le parti a 
•secco» - che siano di Miche
langelo, o quelle eseguite dal -
Carnevali nel 1566, o dal Maz- • 
zuoli nel 1710 oppure da altri 
meno noti venuti dopo - in- . 
somma, in tutti questi casi noi . 
innanzitutto - proteggiamo le ;' 
zone a «secco» con una sostan

za impermeabile e solo dopo 
aver ultimato la pulitura di tut
te le parti a «fresco» decidiamo 
se intervenirci sopra e rimuo
verle: comunque mai ci siamo 
sognati di asportare neanche 
un frammento di pittura di ma
no di Michelangelo e, a volte, 
abbiamo tenuto anche le ridi
pinture non sue. 

Comunque vi accusano di 
aver scambiato i ritocchi di 
Michelangelo per quelli suc
cessivi. ....... 

La differenza fra la tecnica pit
torica di Michelangelo (parlo 
proprio del modo di segnare 
con il pennello la parete) e 
quella grossolana di chi e in-. 
tervenuto dopo è evidente a 
occhio nudo. Esistono, per di 
più, delle fotografie in cui si ve
de come le ridipinture siano 
sovrapposte ; all'affresco mi
chelangiolesco e, di seguito, 
alle stuccature che turano le 
crepe nella muratura. 

Altra accusa: sotto I colpi dd 
solvente avete asportato an
che le colle animali che ser-

" vono, sostengono gli studio- • 
' ' si americani, «per Ostare le 

.' correzioni a "secco" e per ; 
accentuare il gioco dd chia
roscuri». •,',";• . 

Altra sciocchezza. Le colle ani
mali che abbiamo trovato so
no quelle usate dai restauratori . 
per ravvivate i toni delle pitture 
che si erano appassiti. Ma Mi
chelangelo non ha applicato 
colle animali. Anche perché ; 
esse sono soggette a un rapido 
deterioramento mentre l'affre
sco si impreziosisce col tem
po. In più: all'interno di una • 
stuccatura eseguita nel 1566 < 
dal Carnevali per tappare la 
crepa che squarciava il petto 
di uno dei nudi, abbiamo ritro-
vato un pezzo di intonaco af- ' 
trescato usato allora per riem
pire la falla. Ebbene, su questo 
frammento dell'affresco origi
nale, che si è preservato intatto •. 
per secoli, non c'è nessuna 

traccia di colla animale. Non 
solo, ma il colore è identico a 
quello che noi abbiamo ritro
vato pulendo le altre parti del 
corpo dell'ignudo. E quando 
dico questo non faccio parla
re, per cosi dire, il mio occhio, 
ma le indagini sul pigmento 
elaborate • da Nazareno Ga
brielli e dagli altri chimici nel-
l'attrczzato laboratorio dei Mu
sei Vaticani che, per alcune 
analisi particolari, si avvale an
che della collaborazione del
l'Università di Roma e dell'Isti
tuto centrale del restauro. 

Cosa mi dice a proposito dd 
fatto che con le vostre puli
ture avreste attenuato, fino 
a farlo quasi scomparire, il -
contrasto netto e potente tra 
ombre e luci creato da Mi
chelangelo? 

Questa 6 un'accusa che può 
formulare solo chi non cono
sce, nel profondo, la pittura 
del grande toscano. Quelle 
macchie nere che alcuni tanto 
rimpiangono non sono altro 
che il frutto della fossilizzazio
ne dello sporco. Tolto il quale 
è venuto fuori un tratteggio sa- ' 

' pientissimo di linee di diversi 
colori intrecciando le quali Mi
chelangelo giungeva alla for
mulazione di un'ombra cro
matica e non di una macchia ' 

. bituminosa. , , , 
A proposito di ombre, cosa • 
mi dice di quella proiettata 
sulla parete dal piede dd 
profeta Giona? • „•• 

SI, ho letto nell'intervista che 
Beck sostiene che non si vede 
più. E lo dice, e cito l'intervista, 
«guidandoci nello scorrere le 
illustrazioni che accompagna
no l'edizione inglese del libro».;'• 
La verità e che quando Beck è 
stato con noi sui ponteggi non ., 
ha espresso quei dubbi, a pro
posito dello svanito plastici-
smo, che poi ha avuto, nel 
chiuso del suo studio, dinanzi ' 
alle foto degli affreschi. Ma le 
fotografie, per quanto fatte be- . 
ne, non possono nprodurrc 

IL LIBRO Ancora su italiani e persecuzione antisemita: un saggio di Fausto Coen 

Juden! Ma i ramarri sabotarono 
ARMINIOSAVIOU P » \r^'-& 

• B È passato mezzo secolo 
dai giorni in cui Heinrich 
Himmler, ministro degli Interni 
del Terzo Reich, ordinò al te
nente colonnelo delle Ss Kap-
pler, capo della Gestapo a Ro- ' 
ma di catturare «tutti gli ebrei * 
senza distinzione di nazionali
tà, età, sesso e condizioni» e di ! 
deportarli al più presto in Ger- , 
mania per esservi «liquidati». 
L'operazione doveva avvenire ' 
in modo «fulmineo» e «segre
to», ed essere «immediata». 
Kappler obbedì con lo zelo • 
abituale e, in apparenza, riuscì 
a eseguire l'ordine. Ma, in real
tà, falli l'obiettivo. Sicché la 
cronaca di quei giorni, per 
quanto r" amara, ..- dolorosa, : 
•grondante lacrime e sangue» 
può essere letta oggi non solo ' 
come una terribile tragedia, " 
ma anche come una vittoria ' 
sul nazifascismo: la prima, in 
Italia, di molte altre, che dove
vano concludersi con l'insurre
zione del 25 aprile e il suicidio 
di Hitler. •-, ,,, •« - . • 

È questa la paradossale con
clusione a cui si giunge leg
gendo il libro che Fausto Coen 
ha dedicato agli avvenimenti : 
(«16 ottobre 1943/ La grande 
razzia degli ebrei di Roma». ; 
Giuntina editore). Gli ebrei ro- ' 
mani, infatti erano circa dieci- : 
mila. Kappler riuscì a catturar-
ne 1022 nel corso della prima . 
retata in grande stile e 1069 in . 
successive operazioni che si 
svolsero durante altri otto me
si. Totale: 2091 (1067 uomini, 
743 donne, 281 bambini). Dei 
deportati, tornarono solo 73 

uomini e 28 donne. Nessun 
bambino. Un quinto del totale 
degli ebrei romani fu dunque 

: annientato dai tedeschi. Ma i 
quattro quinti si salvarono. Per 
merito di chi? • 

La risposta può sembrare 
: enfatica, ma corrisponde alla 
' verità: per merito del popolo 
,• romano. Con poche eccezioni, 
- i romani «ariani» solidarizzaro
no con i loro concittadini 
ebrei, in modo sia passivo, non 
collaborando con i tedeschi, 
sia attivo, facilitando la fuga 

. dei perseguitati, nasconden-
... doli, proteggendoli,, dividendo 

con loro un cibo sempre più 
scarso e difficile da procurarsi. 
Questo atteggiamento, del tut-

" to spontaneo perché la resi
stenza consapevole non aveva 
avuto ancora il tempo di entra
re in azione (la prima riunione 
del Comitato di liberazione na
zionale si tenne proprio men
tre la prima razzia era in cor
so) fu avvertito e testimoniato 
dagli stessi nazisti. Kappler lo 
sottolineò nel suo rapporto al 
gen. Wolff, comandante supre
mo delle Ss, scrivendo con 

- stizza: «Non e stato possibile 
utilizzare come rinforzo la po
lizia italiana, per la sua com
pleta inaffidabilità. Il compor-

: tamento della popolazione è 
stato di chiara resistenza passi
va e in alcuni casi di aiuto atti
vo. Sono stati rilevati passaggi 

. di ebrei in abitazioni vicine... 
Mentre la «parte antisemitica» 
della popolazione non è stata 
notata durante l'operazione, 
era presente al contrario una 

gran massa che in alcuni casi 
cercava di sottrarre gli arrestati 
ai poliziotti (cioè alle Ss)». 

La solidarietà si manifestò, 
in realtà, prima ancora della 
razzia. Questa fu preceduta da 
una estorsione di sapore me
dievale. Alla comunità israeliti
ca fu imposto di consegnare 
50 chili d'oro, conia bugiarda 
promessa che in cambio non 
vi sarebbero state deportazio
ni. Alla raccolta del prezioso 
metallo contribuirono non so
lo gli ebrei (la maggioranza 
dei quali era composta, a di
spetto delle leggende, di per
sone di condizione modesta e 
spesso povera, soprattutto in 

Ghetto), ma anche alcuni di 
quegli stessi «uomini giusti», 
cattolici e atei, che «cinque an-

:. ni prima, nel '38, avevano mo
strato - scrive con riconoscen
za Coen - la loro solidarietà 

< agli ebrei colpiti dalle inique . 
1 legg' razziali e che la propa

ganda fascista aveva indicato 
al disprezzo generale come 
«pictisti». " 

La consegna dell'oro non : 
placò i nazisti. Questi infatti in-

. vasero prima gli uffici della co
munità per impadronirsi di do-

. aumenti, come i ruoli fiscali, 
> utili all'identificazione delle fa
miglie • israelitiche . romano. 
Quindi saccheggiarono (il 14 • 

ottobre) le due biblioteche, 
della comunità e del collegio 
rabbinico, asportando testi sa
cri, spesso rarissimi, che face
vano gola agli studiosi tede
schi. La notte successiva, una 
lunga, misteriosa • sparatoria, • 
forse voluta da Kappler per ter
rorizzare gli abitanti del Ghetto ; 
e dintorni, e prevenirne la fu
ga, preannunciò la «Judenopc-
ration», che infatti ebbe inizio 
alle 5,30 del mattino di'una 
giornata fredda e piovosa. 

Cento Ss rastrellarono , il. 
ghetto e altre duecento irrup
pero nelle case di famiglie 
ebraiche in 26 zone di Roma, 
delimitate con minuziosa pe

danteria da Kappler con l'aiu
to di due funzionari di polizia 
italiani. Furono catturati so
prattutto vecchi, malati, donne 
e bambini. Molti giovani validi, 
allarmati da un precedente 
bando del comando tedesco, 
che mobilitava per il servizio 
del lavoro obbligatorio tutti ì 
romani, ebrei e non, si erano 
già nascosti. Qualche altro 
ebreo, per puro caso, fortuna, 
presenza di spirito, audacia, 
riuscì a sfuggire alla cattura. Al
tri furono aiutati da anonimi 
«samaritani». Olga Di Veroli e 
suo padre, lasciati in libertà da 
un soldato («forse austriaco -
scrive Coen senza molta con
vinzione - secondo la consue
ta interpretazione popolare») 
raggiunsero Monte Savcllo e 
salirono su un tram. Il condu
cente, vedendoli -sconvolti, 
chiese: «Siete ebrei?», e, alla n-
sposla affermativa, li rassicurò: 
«Non abbiate paura, venite con 
me». Da Ponte Garibaldi, a 
Piazza Mazzini, il tranviere sal
tò dieci fermate. Infine li fece 
scendere dicendo: «Non posso 
seguitare a non fermarmi, mi 
fanno rapporto». Padre e figlia 
furono poi ospitati, in Traste
vere, da due coniugi cattolici 

' poverissimi, lui suonatore am
bulante, lei lavandaia. Tutto il 
vicinato sapeva e taceva! : •;,; • 

Coen cita molti altri esempi 
di umana solidarietà. La fami
glia di Lionello Tcrradna fu 
salvata da- un .sergente •della 
Croce Rossa, che la nascose in 
un villino disabitato e la sfamò 
«con riso e indivia». Settimio 
Schunnach, malato di malaria, 
trovò rifugio in casa di Antonio 
Brecalini e di sua moglie, co-

• \ 
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nosciuti per caso il giorno stes
so della retata. Aldo Gay e suo 
cognato, in fuga lungo viale 

; Trastevere, • entrarono nella 
. bottega di un carbonaio. Que
sti, senza neanche lasciarli 
parlare, li indirizzò verso un vi-

•', cino convento -di suore, che li 
accolsero «dopo qualche esita
zione». Don Libero Riganelli, 
parroco di San Lorenzo, salvò 

un gruppo di ebrei imponendo 
alla madre superiora di un 
convento di clausura di infran
gere la regola, e assumendosi 

. la responsabilità del gesto pec
caminoso. Il giorno dopo, tor
mentato da scrupoli, si recò al 
Vicariato per sgravarsi la co
scienza. Gli fu risposto: «Hai 
fatto bene». - -..-• 

Il cleio cattolico ebbe senza 

esattamente il dipinto perché 
hanno bisogno, almeno in 
questo ambiente, di luce elet
trica. Guardi ad esempio il bu
sto nudo di Giona con questo 
incrocio di linee di colori fred
di che segnano i muscoli. Spe
gnarne il farctto puntato sopra. 
vede ora come la poca luce 
naturale ricompatti le linee se
parate in una tenue fusione 
chiaroscurale di masse e volu
mi? ... • V . 

Ma l'ombra dd piede? . 
Dunque, Beck il piede l'ha vi
sto da vicino e sa benissimo 
che in quella porzione di muro 
c'è stato un attacco forte di sili
cati (dovuti alle infiltrazioni 
d'acqua) che hanno corroso il 
colore partendo da dentro il 
muro e che, quindi, avrebbero 
distrutto le eventuali parti a 
«secco» di Michelangelo. E nel 
700 sui silicati il restauratore 
ha ridipinto tutto. Quello che 
rimane oggi, quindi, è l'ombra 
originaria in affresco, più mor
bida di quella nera delle ridi
pinture che, peraltro, abbiamo 
mantenuto in un campione di 
sporco. , ,, 

- insomma Id non ha dubbi. 
Non é vero, lo di dubbi ne ho 
avuti tanti. E sono gli stessi che 
ha ancora oggi James Beck. 
Ma li ho superati attraverso la 
prassi corrente secondo la 
quale prima di mettere mano 
su ogni singola porzione di af
fresco si deve spendere tanto 
tempo ad analizzare il pig
mento, a studiare la tecnica, a 
individuare le diverse mani 
che sono intervenute sull'ope
ra. E poi, fortunatamente, su
pero i problemi insieme allo 
staff di chimici, di restauratori : 

e con il professor Mancinclli, 
storico dell'arie rcsponsabue 
del progetto. Comunque si, so
no convinto che abbiamo ope
ralo le scelte giuste restituendo 
l'opera di Michelangelo nella 
sua luce più vera. Nonostante i 
danni • provocati dall'acqua, 
dal tempo e dagli uomini. >•.-; 

Oa questa scala, nella casa di 
Celeste di Porlo, ebrea romana 
che denunciò per denaro i suoi -
correligionari, scendevano i 
nazisti per i rastrellamenti. A • • 
fianco soldato tedesco controlla 
i bagagli di ebrei da deportare 

dubbio una parte decisiva nel 
salvataggio dei perseguitati 
(«gli ebrei soccorsi dalle strut
ture ecclesiastiche sarebbero 
stati circa quattromila», scrive . 
Coen citando lo storico De Fe
lice). Ma il comportamento 
della Chiesa non f,u univoco. Al 
«silenzio del Papa», oggetto di.' 
tante accese polemiche, Coen 
dedica un breve, sobrio capi
tolo. che sottolinea la differcn- ; 
za fra la posizione ufficiale del.: 
Vaticano in apparenza impas
sibile e indifferente, e l'attiva 
solidarietà di sacerdoii, mona- • 
ci, suore. Alla raccolta dell'oro, 
la Santa Sede promise di con
tribuire nel caso in cui gli ebrei 
non fossero n lisciti a raccoglie
re da soli i 50 chili, ma solo 
«prestando», non «donando» 
I eventuale differenza. E. dopo 
l'inizio delle razzie, le alte ge
rarchie si limitarono ad «ac
consentire», ad «approvare» ciò 
che parroci, conventi, ordini, 
religiosi stavano già facendo di 
loro iniziativa. Fra i molti tenta
tivi di spiegare il «silenzio del " 
Papa» (che del resto non parlò 
neanche in difesa del clero pò- . 
lacco) Coen fa suo quello che 
attribuisce a Pio XII «la convin
zione, al limite della infatua
zione, mai abbandonata né 
prima, né durante, né dopo la 
seconda guerra mondiale, che 
il bolscevismo fosse un male, 
non solo per la Chiesa ma per 
l'umanità intera, peggiore del :• 
nazismo». La sorte degli ebrei 
fu dunque condizionata da 
quelle che oggi ci appaiono : 

come «presupposti ideologici» 
della guerra fredda? È una do
manda inquietante destinata a 
restare senza risposta. 

*\ 


